| Esiste uno schema fatto, indubbiamente 
' noto ad ogni lettore di giornali, per un 

articolo sulla Francia. Parte prima : descri- 
zione di Parigi, città dissoluta e babelica ; 
| parte seconda î ma si può proprio pren- 
| dere Parigi come un'immagine della 
Uiscala, parte terza: descrizione della 

provincia francese, laboriosa, economa, so- 
| bria, sana; parte quarta : Parigi non'è che 
| un prodotto della corruzione internazionale, 
pla vera grande Francia è costituita dalla 
A promEzaa. 


| Parigi. 


SÈ vero. Parigi è la città più malamente 
‘\farraginosa del mondo. Chi vi ha vissuto 
«| un po' a lungo studiandone con la curio- 
sità morbosa dell’ artista le centomila biz- 
‘| zarrie contradittorie, ne ha portato via con 
sè una immagine quasi inverosimile. In- 
‘| concepibili specialazzazioni professionali 

balzanti dall'urto tra le più esasperate ne- 
‘| cessità e volontà di vita da un lato, e un 
assetto sociale pieno di oscurità e di fen- 
‘| diture dall'altro. Atmosfera bruciante, os- 
sessionata dal danaro e dal lusso, in cui 

la genialità e l’ idiozia si accoppiano senza 
‘| smorfie in amplessi assurdi. Distanze sociali 
e naturali così vaste da far pensare che 
ci si trovi di fronte a individui appartenenti 
_| a specie animali diverse. Tutte le corru- 
_| zioni e tutte le inversioni. Morboso disfa- 
_| cimento della famiglia fermentante di com- 
plicatezze e di deviazioni disordinate. Col- 
lezione di tutti i détraquements e di tutti 
le pazzie. Ossessione vertiginosa. della 
donna. L' importanza della sessualità in- 
gigantita al punto da potervi costruire 
sopra una vita specializzata, una città ap- 
i posita con i suoi ritrovi, le sue banche, i 
.|suoi spettacoli, la sua arte. L'ingegno di 
| un poeta drammatico messo al servizio dei 
| polpacci o dei seni dell’ attrice X:: scri 

vere un poema, possibilmente di intona- 
| zione biblicomistica, in cui la diva abbia 
| modo di metter bene in evidenza le sue 
| parti più discusse. Balordaggini smidollate 
che divengono interessanti: per la gravità 
con cui vengono montate e gonfiate e per 
la naturalezza con cui vengono esibite. 
Caos internazionale di linguaggi, di abi: 
tudini e di psicologie. Zone di rilascia- 
mento in cui anche gli istinti più radicati 
e più semplici perdono la loro chiarezza, 
tremano, deviano, si ramificano. Intensità. 
Febbre. Insoddisfazione. Volontà di spre- 
mere la vita sino in fondo, di addentarla 
da tutti i lati, di rovesciarla come un 
guanto. Spolverio diffuso di eleganza. Squi- 
librio. Oppio. Esasperazione. 


Progresso i 

Tutto ciò che ci vuole insomma per 
scatenare le ire tonanti dei cosidetti mo- 
ralisti. Più di ciò che occorre per attirare 
i sani e severi giudizi delle persone equili- 
tate e ben pensanti. Ai quali e alle quali 
non si può negare che le troppo vaste 
agglomerazioni di uomini e di danaro 
siano sempre produttrici di complicazioni 
malsane e di tendenze incomposte dannose 
alla buona conservazione degli organismi 
sociali e degli individui. Resta solo da 
provare che questa buona conservazione 
sia un dovere derivante da una verità asso- 
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luta. Resta da dimostrare che realmente 
non metta conto di sgretolare un poco di 
sanità sociale e individuale per trasformarla 
in luce, in stravaganza, in bellezza. Reata 
da vedere che cosa mai sia il tanto decan- 
tato progresso umano, se non appunto una 
continua fatale complicazione alla quale 
il fondo primitivamente sano e statico della 
nostra vita si è adattato e si adatta con 
sforzo, a malincuore, attraverso una con- 
tinua lacerazione. L'uomo che ha lasciato 
lagia ilsiole e il silenzio della campagna 
e del monte per la, foresta umana della 
città fumosa e strepitante ha pagato con 
un ‘abbassamento del tono vitale di tutti 
i suoi tessuti più animali l'aumento di 
luminosità sensitiva dei suoi nervi e del 
suo cervello. Evolversi vuol dire spingersi 
avanti da un lato lacerandosi dall'altro. 
Avanzare vuol dire sradicarsi. Uno slancio 
innato spinge il mondo a rimorchiare sè 
stesso continuamente, dolorosamente. Per 
quale ragione ? Non possiamo rispondere 
a questa domanda che è, in fondo, un 
non-senso. Fatto sta che vivere è sinonimo 
di mutare, cioè di camminare: saltando, 
correndo, passeggiando o anche rotolando. 
Il punto discusso; vanamente discusso, è 
la direzione da dare a questa nostra fatale 
marcia sanguinante. 


Cose Inutili 


I moralisti e i ben pensanti affermano che 
il nostro sforzo progressivo deve essere ri- 
volto verso l'utilità. Essi sono convinti che. 
le cosidette cose utili posseggano veramente 
il mirifico potere di aumentare la felicità 
degli uomini e la serietà del mondo. Da 
questa fede deriva la coscienza del dovere 
assoluto di dedicare ogni energia umana ad 
aumentare il numero e la grandezza di que- 
ste tali cose utili. Fede umanitaria, inge- 
gnosamente ammantata di inestricabili gio- 
chi di parole, che serve da tempo a riempire 
alla meglio i vuoti prodotti dal crollo delle 
credenze religiose ultraumane. Ma non pos- 
siamo certo contentarcene noi, lucidi futu- 
risti affacciati sulle piùvertiginose possibilità. 
Un-bagliore di luce nuova che emani dal- 
la più inutile delle cose può farcela apparire 
enormemente importante. Non possiamo 
quindi torcere gli occhi davanti a nessuna 
pericolosa corrosione da cui si sprigioni 
della bellezza. E ammiriamo in Parigi la 
più pazza vetrina di inutilità che il genere 
umano abbia saputo creare e radunare per 
il necessario esilaramento del suo spirito. 


Città Lirica 


La strampalata Parigi degli spettacoli e 
della corruzione va considerata come un'o- 
pera d'arte collettiva. Un poema multiforme 
in cui s'incrociano milioni di collaborazioni. 
Una gigantesca commedia-scritta con della 
folla, usando gli uomini come lettere. Com- 
media schiumeggiante di calembours o di 
trovate che da secoli diverte e distrae gli 
uomini. Cosa inutile? lo constato sempli- 
cemente che l'umanità non ha mai rinunziato 
a costruire dei teatri. Vuol dire ‘che il di- 
vertimento è un bisogno assoluto della nostra 
vita. Il fascino ossessionante di Parigi è 
legato a questa indistruttibile sete di pal- 
coscenico. La fantasmagoria di luce e di 
parole è necessaria all'uomo quanto l'aria 
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e il pane. Le innumerevoli - luminosità di 
cui Parigi ha arricchito il mondo non sono 
meno importanti delle più grandi rivoluzioni 
scientifiche e industriali. Non si può dimen- 
ticare che da questo strambo crogiolo di 
tutte le prostituzioni sono usciti fiumi di 
eleganze e di iromie che hanno potente- 
mente contribuito a determinare lo stile 
disinvolto, contradittorio, leggero e magne- 
tico della nostra modernità. 

Parigi e la Francia. 

Certamente una città come Parigi può 
costituire per la nazione che la possiede 
un pericolo. Non è del tutto falsa la vi- 
sione di.coloro che la considerano un dan- 
nosissimo centro di infezione morale, un 
cancro corredente per quanto luminoso. 
Senza dubbio essa rappresenta un lusso e 
uno sperpero che solo una nazione esube- 
rante può permettersi. Qui, ancora, si tratta 


di scegliere. Vi sono uomini che prefe- } 


riscono C'è chi si piglia una grossa mo- 
glie. donna-di-casa lavoratrice utilissima. 
a qualunque divinissima amante dalle mani 
accurate che non devono lavorare. Vi sono 
invece individui che si sentono più aiutati 


‘e aumentati dalla luce di uno sguardo che 


non dal facchinaggio di due braccia instan- 
cabili. E ci sono popoli che hanno bisogno 
di sentire dentro il loro cuore la vibrazione 
di un astro per poter lottare e soffrire. 

Come potrebbero essi combattere se 
non sapessero di avere questa inutile pre- 
ziosa luce tremolante a cui offrire il trionfo 
nel giorno in cui il loro pugno lo afferrerà 
per le ali? In quel grande giorno non 
sarebbe completamente felice la Francia 
se non potesse deporre la Vittoria ai piedi 
della sua Parigi. 
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